
Così, anche se formalmente il ministero dell’Interno non può opporsi, potrebbe essere la polizia di
frontiera italiana, per motivi legati al piano di volo, a non autorizzare l’atterraggio o lo sbarco dei
passeggeri. È la prima volta, infatti, che la Germania si serve di un charter per riportare in Italia i
«dublinanti», cioè quei migranti che sbarcano e chiedono asilo da noi, ma poi se ne vanno da uomini liberi
nel resto d’Europa. In base al Trattato di Dublino, però, quando vengono rintracciati possono essere
rimandati indietro, perché le norme dell’accordo prevedono appunto che sia il Paese di primo approdo a
valutarne la domanda d’asilo e quindi a farsi carico dello straniero fino all’esito della procedura.

Finora, però, il rientro dei «dublinanti» in Italia si svolgeva con viaggi di singoli migranti su aerei di linea.
Dalla Francia, per esempio, ne arrivano così una ventina ogni mese. E dalla Germania, fino a oggi, una
media di 25: tutti selezionati dopo una lunga istruttoria, quindi accompagnati a bordo dalla polizia tedesca
fino all’atterraggio in Italia, qui infine presi in consegna dalle nostre forze dell’ordine e portati in un centro
d’accoglienza.

Ma il governo tedesco ora ha deciso di accelerare le operazioni: l’Ufficio federale per l’immigrazione e i
rifugiati ha già inviato decine di lettere ai migranti arrivati in Germania passando per l’Italia, avvisandoli
che saranno riportati presto nel primo Paese d’ingresso in Europa.

Un giro di vite deciso a prescindere dal patto sui migranti fra Italia e Germania da tempo in discussione e
che il nostro ministro dell’Interno, Matteo Salvini, continua ad escludere di aver mai firmato. Da Berlino,
però, lo danno già per stipulato e a condizioni precise: la Germania può rimandare in Italia i migranti che
attraversano il confine, garantendo in cambio la sua disponibilità a rivedere i termini dei ricollocamenti.
Nei giorni scorsi, però, lo stesso Salvini era stato chiaro, parlando di «accordo a saldo zero»: in cambio
cioè del ritorno in Italia dei «dublinanti» il nostro Paese invierà a Berlino un analogo numero di profughi
da accogliere. «Firmerò l’accordo quando sarà chiaro che non ci sarà un solo immigrato in più a nostro
carico», aveva detto. E dal Viminale, infatti, continuano a dire che la firma del ministro non c’è.

Ma ora l’intesa apparentemente trovata sul charter in arrivo l’11 ottobre infittisce il giallo. E l’opposizione
attacca: «Biglietti già fatti — ha twittato il deputato del Pd Filippo Sensi — nei prossimi giorni la Germania
riporterà in Italia molti profughi, quanti? Matteo Salvini aveva tuonato che l’accordo con il suo amico
Seehofer non c’era. Chi mente?». E Alessia Morani, Pd, commenta su Fb: «L’amico tedesco di Salvini, il
sovranista Seehofer, vuole rimandare in Italia i profughi coi voli charter. Queste sono le conseguenze
dell’accordo di giugno del premier Conte e della politica isolazionista di Salvini: si apparenta con chi alza i
muri contro di noi, invece che fare accordi per la redistribuzione dei richiedenti asilo in Europa. La ricetta
sovranista sta complicando la gestione dei migranti. Stanno creando il caos e questa incapacità la
pagheranno gli italiani».


